
«Nel giro di pochi mesi, 
nel nostro condominio ben 
tre coppie, con le quali 
avevamo iniziato a stabili-
re dei buoni rapporti, han-
no iniziato il doloroso per-
corso della separazione, 
con conseguenze diffi cili 
per i fi gli. Questa notizia 
ci ha tanto scoraggiati… 
Sperimentiamo una sen-
sazione di impotenza di 
fronte a queste famiglie 
sempre più fragili».

Antonio e Pina - Lazio

Ci fa sempre grande 
impressione notare co-
me, in un campo appena 
spianato, dopo poco con 

caparbietà spuntano i pri-
mi fi li d’erba: la vita e la 
bellezza hanno il soprav-
vento. Anche in questa 
apparente disgregazione 
sociale ci sono germi di 
vita nuova, nuove esigen-
ze che si fanno spazio: di 
autenticità, di amore vero, 
di coerenza. Notizie come 
queste dunque, dopo l’i-
nevitabile scoraggiamento 
iniziale, possono anche 
mettere le ali ai nostri pie-
di, stimolarci ad andare 
incontro a queste “nuove 
fragilità” per abbracciarle, 
sostenerle, per deporre nei 
cuori la speranza e valo-
rizzare il bene che c’è. 

Se il mondo sembra 
andare a rotoli, è un po’ 
colpa di tutti, anche di noi 
che crediamo in una fa-
miglia unita, ma che non 
mostriamo la bellezza del 
nostro stare insieme, la 

felicità che nasce da un 
amore sempre rinnovato; 
e non ci preoccupiamo 
di diffondere quei segreti 
che abbiamo scoperto e 
che spesso ci hanno fatto 
risorgere. Chiara Lubich, 

«In famiglia mia sorella, che è molto più estroversa 
di me, propone spesso e con energia tante idee e così 
diventa il centro dell’attenzione generale. Io le voglio 
molto bene ma mi sento un po’ messa in disparte: non 
vorrei reagire da invidiosa nei suoi confronti, ma non 
mi piace nemmeno non essere considerata».

L.G. - Brescia

Quando scopriamo i talenti di altri, la nostra reazione 
può essere di vario tipo: stupore e gioia nel vedere una 
sorella o un amico che si esprime; ma anche invidia, de-
siderio di competizione, timore di sentirsi esclusi. Que-
sti atteggiamenti sono spesso reazioni impulsive che 
mal sentiamo armonizzarsi coi sentimenti che ci legano 
a quella data persona. Per questo anche il solo provarli 
ci fa sentire scomodi e un po’ in colpa, ma non possia-

mo negarli o soffocarli, perché torneranno fuori. Che 
fare, allora? L’essere coscienti dei propri sentimenti 
ed emozioni è il primo passo. Devi perciò accettare 
che, anche se l’affetto che provi per tua sorella è vero, 
questo non ti impedisce di reagire nel vederla prendere 
spazi di attenzione e di affetto familiari che consideri 
giustamente anche tuoi. L’istinto di sopravvivenza ci 
spinge a vedere come possibili concorrenti o avversari 
gli altri e a reagire con strategie di difesa o di attacco, 
come è in questo caso l’invidia. 

Ma poi, coscienti del nostro sentire nelle sue di-
verse sfaccettature, occorre ricordarci che, in quanto 
persone, a differenza degli animali siamo sempre libe-
ri di non fermarci alle prime reazioni e di guardare a 
chi abbiamo vicino come a sorelle e fratelli (di sangue 
o come appartenenti alla famiglia umana) con i qua-
li possiamo parlare e chiarirci, per i quali dobbiamo 
desiderare il meglio e davanti ai quali non possiamo 
non gioire per quanto di bello e buono possiedono. E 
non solo gioire, ma lodare e sentircene fi eri, nella co-
scienza che non dobbiamo essere tutti uguali ma che 
ognuno ha un suo specifi co da donare e da far fruttare 
e quindi anche tu.

francesco@loppiano.it

VITA DI FAMIGLIA
F a m i g l i a  e  s o c i e t à

Guardare dalla fi nestra

A TU PER TU CON I GIOVANI
di Francesco Châtel

Reagire all’invidia

di Maria e Raimondo Scotto

Do
m

en
ic

o 
Sa

lm
as

o

 Città Nuova - n. 7 - 2014 26



di fronte ai grandi ma-
li sociali, proponeva una 
formula molto effi cace: 
«Nessun’anima sfi ori la 
nostra invano». A noi pia-
ce aggiungere: «Nessun 
giorno senza un’anima 
da sfi orare». Il mondo è 
in fi amme, non possiamo 
stare a guardare dalla fi ne-
stra, ma dobbiamo uscire 
dalle nostre sicurezze per 
andare incontro alla gente, 
per condividere, per ac-
compagnare. 

Questa urgenza di apri-
re il cuore a chi ci passa 
accanto è spesso sottoli-
neata da papa Francesco, 
che scrive: «Abbiamo a 
disposizione un tesoro di 
vita e di amore che non 
può ingannare. È una ri-
sposta che scende nel 
più profondo dell’esse-
re umano e che può so-
stenerlo ed elevarlo. È 
la verità che non passa 
di moda perché è in gra-
do di penetrare là dove 
nient’altro può arrivare. 
La nostra tristezza infi ni-
ta si cura con un infi nito 
amore». (E.G. n.265) 

In fondo molti deside-
rerebbero una famiglia 
unita, ma non sanno come 
fare per realizzarla. Spes-
so c’è nelle persone un 
tale desiderio di bene che 
noi nemmeno immaginia-
mo.  Aiutiamo ognuno ad 
incontrarsi con questo “in-
fi nito amore”, qualunque 
sia la situazione in cui si 
trovi a vivere, insegnan-
dogli prima con la nostra 
vita e poi con le nostre pa-
role come si fa ad amare. 
Il resto lo fa l’Amore.

spaziofamiglia@cittanuova.it

«Sento spesso parlare di quanto l’amore sia un fattore psicoterapeutico 
importante… Che signifi ca?».

Luca - Milano

Con questa domanda si entra nel cuore della psicoterapia, perché non si può 
non parlare di un fenomeno che vi accade inevitabilmente: il “transfert”. 
Freud attribuiva proprio all’amore responsabilità di fattore terapeutico; infatti, 
parlando della sua tecnica psicoanalitica, diceva che essa era «in sostanza una 
cura mediante l’amore ed è il transfert che ne fornisce la prova più solida» 
(lettera del 6 dicembre 1906). 
Il transfert è una proiezione inconscia del paziente sul terapeuta, per cui 
il terapeuta non dovrebbe mai personalizzare questi vissuti affettivi del 
paziente; nel senso che il paziente proietta dei sentimenti lontani vissuti nei 
confronti dei propri genitori, ed è come se li rivivesse di nuovo, però sulla 
fi gura del terapeuta. Allora il terapeuta si trova di fronte al quesito di quale 
risposta dare, risposta che, tecnicamente si chiama “controtransfert”. 
Parlò dell’amore anche un altro grande della psicoterapia, Bert Hellinger, 
creatore delle “costellazioni familiari”: «Lo scopo della terapia è guarire 
attraverso l’amore». Ma anche Carl Rogers ha dimostrato che le condizioni 
del miglioramento dello stato del paziente stanno in tre modi di essere del 
terapista, che egli defi nì con termini di “empatia” (partecipazione affettiva), 
“congruenza” (autenticità con sé stesso e col paziente) e “rispetto positivo” 
per la personalità, i bisogni e le leggi di sviluppo del paziente (ciò comporta 
una completa disponibilità, quali che siano i sentimenti del terapeuta in 
quel momento). Signifi ca, insomma, un certo tipo di amore per il paziente, 
«attribuendo qui ad amore il signifi cato del termine teologico agape e non 
l’abituale signifi cato romantico e possessivo che gli si dà». 
D’altronde nel 1950 lo psicoanalista Michael Balint consigliava ai colleghi 
di ascoltare le storie dei pazienti e di trattarli come amici, perché la migliore 
terapia era il rapporto col medico.

pasquale.ionata@alice.it

di Pasquale Ionata
LO PSICOLOGO

L’amore come elemento curativo
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